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LA POLITICA Venerdì 26 settembre 1997l’Unità3
Accusa di riciclaggio, la mafia gli avrebbe affidato 10 miliardi. Pioggia di polemiche, il settimanale conferma

L’Espresso: «Berlusconi indagato»
Caselli smentisce: «Non so nulla»
I pentiti: Scalfaro nel mirino di Cosa Nostra. Forza Italia doveva assicurare ai boss la cancellazione delle leggi antimafia.
Micciché, coordinatore siciliano degli «azzurri», chiede una ispezione alla procura di Palermo. Fi: «Vogliono distruggerci»

Dopo le critiche di Forza Italia ai pm

Napolitano:
«Sono inammissibili
gli attacchi
alle procure più esposte»

Condannato
Caprara
«Diffamò
la Lega Coop»
I giudici della III Corte
d’Appello di Roma hanno
confermato ieri la condanna
a un milione di lire di multa
già inflitta in primo grado a
Massimo Caprara, ex
deputato del Pci, oggi
opinionista e
commentatore politico del
Giornale diretto da Feltri,
perché riconosciuto
responsabile di
diffamazione nei confronti
della Lega nazionale delle
Cooperative. Durante il
programma televisivo
«Missione reporter»,
Caprara accusò la Lega di
aver «favorito l‘ ingresso di
materiali strategici
dall’Europa dell’est nel
mercato mondiale». Il
presidente della Lega delle
cooperative, Lanfranco
Turci, tramite l’avv. Fausto
Tarsitano, presentò una
denuncia alla Procura della
Repubblica di Roma. Ieri
Caprara ha ribadito le
accuse alla Lega. Caprara ha
anche offerto alla Corte di
Appello una
documentazione che, a suo
dire, legittima le sue accuse.
Ma tali documenti (che
dovrebbero risalire al 1993)
sono stati ritenuti irricevibili
dai giudici in quanto
dovevano essere depositati
durante il processo di primo
grado. La stessa Corte ha,
quindi, condannato
l’imputato ritenendo
insussistenti le accuse da lui
lanciate. Soddisfazione per
la conferma in appello della
condanna è stata espressa
dalla Lega delle
cooperative. «Il procuratore
generale - si legge nel
comunicato diffuso ieri - ha
sottolineato che Massimo
Caprara (il quale è stato
condannato anche al
pagamento delle spese
processuali ndr) non è stato
in grado di produrre prove a
sostegno della veridicità
delle sue affermazioni,
mentre la Corte ha
dichiarato irricevibili, in
quanto tardive, le prove,
consistenti in un libro di
Gianni Cervetti, prodotte
dal giornalista nell‘
udienza».

PALERMO. Silvio Berlusconi è
iscritto nel registro degli indagati a
Palermo per ricettazione? Il setti-
manale «l’Espresso» giura di sì e lo
scrive. La procura di Palermosmen-
tisce.Ilsettimanalericonferma.

Vediamo «L’Espresso». Secondo
le anticipazioni diffuse, l’accusa di
riciclaggio a Berlusconi sarebbe na-
tadalledichiarazionidisettepentiti
ediunexamicodiDell’Utri,Filippo
Alberto Rapisarda, «la mafia sareb-
be entrata in società con Berlusconi
finanziandolo con dieci miliardi».
«L’Espresso» cita anche i verbali di
interrogatorio resi dal pentito Tul-
lio Cannella il 17 e 23 luglio scorsi,
secondo cui il boss Bagarella, fin
dall’ottobre del ‘93, «era già perfet-
tamente a conoscenza che era in
cantiere una discesa in campo di
Berlusconiacapodiunmovimento
politicocheciavrebbeassicurato,in
virtù di impegni preesistenti, di ri-
solvere le questioni più a cuore di
Cosa Nostra: pentiti, carcere duro e
reato di associazione mafiosa». Se-
condo il settimanale Bagarella ap-
parivasoddisfattodellapoliticagiu-
diziaria del Polo,per lui l’unico pro-
blema era rappresentato dal Presi-
dente della Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro: «Bagarella mi disse che se
fosse rimasto solo Scalfaro ad osta-
colare il governo, si sarebbe presa in
considerazione la possibilità di eli-

minarlo». Ma veniamo alle smenti-
te.Diun‘indaginesuBerlusconiper
riciclaggio «non sappiamo niente».
Lo ha detto ieri il procuratore di Pa-
lermoGianCarlo Caselli e le suepa-
role sono state riferite dal sostituto
procuratore Domenico Gozzo, tito-
lare di un‘ indagine che ipotizza il
reato di falso in bilancio finalizzato
al riciclaggio a carico di Giancarlo
Foscale, cugino di Berlusconi.La se-
conda dichiarazione di Gozzo, che
in un primo tempo aveva smentito
l‘ iscrizionediBerlusconieDell‘Utri
nel registro degli indagati, segue la
conferma, da parte della direzione
de L‘ Espresso, delle notizie pubbli-
cate nel numero oggi in edicola.
Una prima indagine che ipotizzava
il reato di concorso in associazione
mafiosaperSilvioBerlusconivenne
archiviata dal gip Gioacchino Sca-
duto nel marzo di quest‘ anno. Ac-
cogliendo le motivazioni della pro-
cura il gip sostenne che l‘ inchiesta
era incompleta e che gli elementi
raccolti avevano bisogno di ulterio-
re approfondimento e non erano
sufficienti per giustificare un rinvio
a giudizio. Questa prima indagine
nei confronti di Berlusconi era stata
sempre negata dalla Procura di Pa-
lermo che aveva aperto un‘ inchie-
sta su una fuga di notizie che con-
senti‘ la pubblicazione sul Foglio e
sul Tg5 di alcuni dettagli. In quell‘

occasione la procura sostenne che
vi era stata una violazione del siste-
mainformaticodell‘ufficiodelpm.

Insorge, Berlusconi. «Mi è stato
detto che sono ossessionato dalla
giustiziamadifronteaquestaenne-
sima calunnia basata sull’inverosi-
mile ma sull’impossibile, si deve di-
re basta». «È difficile perfino smen-
tire qualcosa che non sta né in cielo
né in terra», ha continuato il leader
di F.I. «Per fortuna stavolta - ha ag-
giunto - ci ha pensato la stessa pro-
cura di Palermo». «Basta - ha con-
cluso Berlusconi - a questa ormai
scoperta strategia che si propone
non soltanto di infangare il cittadi-
no Berlusconi ma addirittura di de-
legittimare, con il leader, l’intero
movimento politico di Forza Italia,
tentando così di fare fuori l’opposi-
zione». Smentita anche dalla Finin-
vest che parla di «requiem di ogni
segreto istruttorio e della pur mini-
maparvenzadiverità, inunastanca
replica dalla trama già vista», men-
tre il collegio difensivo di Marcello
Dell’Utridefinisce«infondata l’ipo-
tesi accusatoria fabbricata dai cola-
boranti, ulteriore tassello di un ridi-
colo disegno volto ad addebitare
agli norevoli Berlusconi e Dell’Utri
ogni attività delittuosa consumata-
si in Italia. A quando il coinvolgi-
mento nella strage di Ustica e negli
omicidi del mostro di Firenze?».

ProtestaTiziana Parenti, di fronteal
«tentativo, che dura ormai da quat-
troannidicercareunreatocredibile
da addossare a Berlusconi». La par-
lamentare di Forza Italia lancia,
quindi, un «allarme»: «A questo
punto è evidente che la procura di
Palermo subisce forti condiziona-
menti dalla mafia». Duro anche
GianfrancoMicciché,coordinatore
di Forza Italia in Sicilia, che chiede
una ispezione alla procura di Paler-
mo.

Dal canto suo, Alfonso Pecoraro
Scanio (Verdi) sidomanda,alla luce
delle indiscrezioni pubblicate dall‘
«Espresso», se quello di Berlusconi
deigiorniscorsisiastatoun«attacco
preventivo alla procura di Palermo
per delegittimare in anticipo le sue
azioni».Un modo, secondoildepu-
tato Verde, «per far intendere che la
magistratura ha una volontà perse-
cutoria nei suoi confronti». Pecora-
ro Scaniohapoiosservatoche«non
è la prima volta che ciò accade».
«Anche in altre circostanze - ha ag-
giunto - abbiamo assistito a una
straordinaria tempestività di certi
attacchi,guardacaso,pocoprimadi
qualche provvedimento». A suo
giudizio,«le ipotesi sonodueoima-
gistrati sonopazziossia intervengo-
no volutamente dopo certi attac-
chi, o, più verosimilmente, c’è un
problemaseriodifugadinotizie».

ROMA. Il ministro dell’interno
Giorgio Napolitano ha reagito du-
ramente all’assalto di Berlusconi e
Forza Italia alle procure più espo-
ste nella lotta alla mafia e alla cor-
ruzione. «Siamo in presenza di at-
tacchi inammissibili», ha detto il
ministro intervenendo ad un con-
vegno del Siulp, il principale sin-
dacato di polizia. Prima di lui, An-
tonio Manganelli, aveva richia-
mato la necessità di «un nuovo
rapporto tra polizia giudiziaria e
pubblico ministero» che lasciasse
maggior spazio di iniziativa alla
polizia.

Una questione delicata tanto
che Napolitano ha detto che su
questo tema «è necessario muo-
versi con accortezza». «Dobbiamo
evitare - ha precisato il ministro -
che qualsiasi discorso volto a rive-
dere i rapporti con la magistratura
venga percepito come un indebo-
limento dell’azione contro la cri-
minalità o un indebolimento del
ruolo della magistratura inquiren-
te».

Ilministroèstatocategoricosul-
le intenzioni del governo. «Deve
esserechiaro-hasottolineato-che
non c’è stato e non ci sarà da parte
di questo governo e dei ministri
dell’internoedellagiustiziaunab-
bassamento della guardia, una
messa in discussione dei risultati
ottenuti da una magistratura in-
quiriente che si è esposta per otte-
nerequestirisultati».

Un messaggio molto esplicito
perForzaItaliaeperquantivorreb-
bero smantellare tutta la legisla-
zioneche haconsentito,per lapri-
ma volta, di ottenere grandi suc-
cessi nella lotta alla mafia e cattu-
rare centinaia di boss latitanti riaf-
fermando le regole dello Stato sul
territorio. Questo non vale solo
perCosanostra,maancheper il si-
stema della corruzione che per de-
cenni ha inquinato alcuni settori
vitali dello Stato minando di fatto
lademocrazia.

A coloro che vorrebbero cancel-
lare la legislazione sui pentiti che
ha permesso di scardinare la rete
mafiosaemetterneinluceisuoile-
gamiconpezzidelvecchiosistema
politico, Napolitano ha replicato
con fermezza. Dopo la conclusio-
ne del convegno ha detto che se il
Parlamento decidesse di fare una
commissione d’inchiesta sui pen-
titi «l’iniziativa non bloccherà l’i-
ter del ddl governativo di riforma
dellenormeinmateria».

Quanto all’ipotesi di introdurvi
una modifica dell’art. 192, come
chiesto da forze del Polo, il mini-
stro dell’interno ha detto: «Se ver-
rano presentati emendamenti il
governo si pronuncerà. Di certo
nel nostro progetto non è prevista
nessunamodificadel192».

Sempre a margine del conve-
gno, rispondendo alle domande
deigiornalisti, ilministrohaavuto
parole di condanna per la sortita
del presidente del Veneto, Gian-
carlo Galan di Forza Italia, contro

Scalfaro («Non venga in Veneto»).
Napolitano si è detto «preoccupa-
toestupito»per ledichiarazionidi
Galan. «Mi auguro - ha aggiunto -
che ci sia senso del limiteancheda
parte delle opposizioni e il limite
deve essere appunto il rispetto per
le più alte istituzioni della Repub-
blica». Ilpresidente, la piùalta isti-
tuzione, ha ricordato «oltretutto
dalpuntodivistapoliticononère-
sponsabile». «Consigli al presi-
dente su dove debba andare non
nepuò impartirenessuno-hapro-
seguito -, quindi da questi consigli
èbenechesi astengaspecialmente
chi ha la funzione di governo in
un’importanteregione».

E sull’esistenza di un ipotetico
esercitodellaPadania,organizzato
da leghisti, Napolitano ha detto
che saranno i fatti a dire se si tratta
di folclore o di un fenomeno
preoccupante. «Noi non sottova-
lutiamo nulla, neanche ciò che
può apparire solo propaganda o
smargiassate». Nei giorni scorsi
Paolo Bampo, deputato bellunese
delCarroccio,«ministrodelladife-
sa» nel governo insediato da Bossi
aVenezia,ecapogruppodellaLega
nella commissione difesa, aveva
affermato che «tre generali prepa-
ranol’esercitopadano».

R.C.

Il Polo reagisce compatto alla notizia, smentita, dell’indagine palermitana su Berlusconi

Cossiga: «Il Cavaliere sciolga Forza Italia»
Fini: «Basta polemiche sulla giustizia»
Intervista a Panorama dell’ex Capo dello Stato: «Fi è in fase di esaurimento». Fini: «Si tratta di una provoca-
zione» ma chiede a Berlusconi una gestione meno solitaria e dice no allo scontro con la magistratura.

Claudio Martelli
indagato
per corruzione

L’ex ministro della giustizia
Claudio Martelli, l’ex suo
capo di gabinetto Livia
Pomodoro (ora presidente
del Tribunale dei minori di
Milano) e l’ex capo della
segreteria politica del Psi,
Angelo Tiraboschi,
risultano indagati dalla
procura della Repubblica di
Ancona nell’ambito
dell’inchiesta sulle
tangenti che sarebbero
state pagate dal titolare
dell’Istituto vendite
giudiziarie di Ancona Luigi
Marrino per ottenere la
concessione. A Tiraboschi il
sostituto Paolo Gubinelli
contesta il reato di
corruzione, in concorso
con Martelli, Pomodoro e
vari pubblici ufficiali.
Stando all‘ ipotesi
accusatoria, Tiraboschi
avrebbe ricevuto dallo
stesso Marrino non meno
di 150 milioni di lire tra il
’91 e il ‘92 per facilitarlo
nell’ottenimento della
licenza per le aste
giudiziarie.

ROMA. Forza Italia è in esauri-
mento. Berlusconi abbia il corag-
gio di sciogliere il suo partito. La
provocazioneèdiFrancescoCossi-
ga che approfittando dei contrasti
emersi nel Polo in queste settima-
ne torna alla carica di Forza Italia e
del suo leaderperdireal centrode-
stra che è tutto da rifare. Il suggeri-
mento, non sempredisinteressato
dell’ex presidente della Repubbli-
ca ( egli stesso si era messo a dispo-
sizione come leader di un nuovo
Polo), arriva dalle colonne di Pa-
norama, il settimanale Modadori
che oggi sarà nelle edicole. «È il
consigliochedaròaBerlusconiap-
pena lo vedrò», spiega Cossiga che
così conferma la sua fama di «pic-
conatore». «Sarebbe un atto di co-
raggio sciogliere Forza Italia», dice
rivolto al leader degli azzurri. E a
Berlusconi indica l’esempio della
destra spagnola. «Dovrebbe fare
come Fraga Iribarne, il fondatore
di Aleanza popular. Quando si è
accorto che aveva esaurito il suo
compitol’hascioltaes’èformatoil
Partito popolare. Anche Forza Ita-
lia - sostiene Cossiga - è in fase di

esaurimento, dopo aver svolto un
ruolopiùchemeritorio. Sièaperta
una stagione del tutto nuova».
L’ex presidente della Repubblica
sottolineadiavereunprogettopo-
liticodiversodaquellodiBerlusco-
ni e fa sapere che presto avrà un
facciaa facciacon il leaderdiForza
Italia a cui spiegherà le sue idee.
Cossiga infatti riferisce di avere ri-
cevuto una telefonata da Lettache
lo ha invitato a pranzo a casa sua
conBerlusconi.

Una prima risposta, negativa, è
arrivata daEnrico La Loggia, presi-
dente dei senatori di Forza Italia.
«È ancora lunga la strada per poter
prendere in considerazione quan-
to sostenuto da Cossiga. Fino a
quando non saranno garantite la
libertà e la democrazia nel nostro
paese,BerlusconieForzaItaliarap-
presentano l’unico baluardo con-
tro l’istaurazione di un regime».
Una bocciatura per Cossiga arriva
da Gianfranco Fini, presidente di
Alleanza nazionale. «Quella di
Cossiga è una provocazione. Non
esistenessunaragioneperscioglie-
reForza Italia».PeròsempreFini in

un’intervista a Panorama parla di
Cossiga come «un ottimo interlo-
cutore». E dice: «Credo che il pro-
blema di Berlusconi, oggi, sia di
prendere atto che la situazione ri-
chiede una gestione meno solita-
ria».Finipoi,daPalermo,siaugura
che «si possa fare una campagna
elettoralechenonrisentadellepo-
lemichesullagiustizia».

Intanto ierigli esponentidelPo-
lohannoregitocompattiallanoti-
zia diffusa dal settimanale «l’E-
spresso», smentita dalla procura,
che Berlusconi sarebbe indagato a
Palermo per riciclaggio. «Si tratta
di fantasie, fantasie mafiose», ha
dichiaratoGiulianoUrbani,depu-
tatodiForza Italia.«Inoltre -haag-
giunto - visto che la procura ha
smentito o l’Espresso ha fonti di-
versedaquelledellaprocuraoppu-
re è in grado di precorrere i tempie
prevedereeventiperchèmagariha
contatticonchiliprovocherà».

«Sono dei cialtroni». Non usa
mezze misure Maurizio Gasparri
di Alleanza Nazionale il quale
chiede anche il sequestro preven-
tivodelsettimanalecheoggiarriva

nelle edicole. «So con assolutacer-
tezza - prosegue il coordinatore di
An - che la notizia che hannopub-
blicato è falsa. Del resto l’Espresso
è un giornale ignobile, che ha un
editore condannato e io chiedo
che venga sequestrato dalla magi-
stratura che è andata a ricercare le
cassette della testimone Ariosto».
Per Giuseppe Pisanu, capogruppo
dei deputati di Fi, è «immondizia
che non merita commenti di nes-
sun genere». Spara a zero Tiziana
Parenti secondo la quale «è il ten-
tativo che dura ormai da quatro
anni di cercare un reato credibile
da addossare a Berlusconi». Per il
deputato di Fi «a questo punto è
evidentechelaprocuradiPalermo
subisce forti condizionamentidal-
la mafia». «Se dovessero mandare
avvisi di garanzia sulla base delle
dichiarazione del pentito Siino si
dovrebbero comprare nuovi regi-
stri per segnare tutti gli indagati»,
commenta il presidente della
commissione stragi, il pidiessino
GiuseppePellegrino.

Raffaele Capitani

Per la Directa
Di Pietro
al Quirinale

Oggi la procura milanese decide se riconfermare la richiesta d’arresto dell’ex ministro

Previti non ha convinto il pool
Sul provvedimento da inviare al gip discussione tra i pm. Il deputato Fi si è avvalso del segreto professionale.
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MILANO. Inunaelezionedirettadel
Presidente della Repubblica, secon-
do unsondaggiodellaDirecta suun
campione di 1200 intervistati, la
maggioranza degli italiani votereb-
be per Antonio Di Pietro, preferen-
doloaglialtri leaderpolitici.E, inun
confrontofra i leader,DiPietrocon-
tinua ad essere il più gradito dagli
italiani, anche se il suo gradimento
ha subito una flessione di circa 8
punti in percentuale, passando dal
73,8% di inizio luglio all’attuale
65,6%.

Secondo le risposte date dagli in-
terpellati, in un confronto finale
perl’elezionedirettaaPresidentefra
Massimo D’Alema e Di Pietro, a
quest’ultimo andrebbe il 58,9% dei
voti contro il 41,1 del segretario del
Pds (non risponde il 15,6%). Se Di
Pietro affrontasse Gianfranco Fini,
otterrebbe il 61,9% (non risponde
alladomandail9,7%),mentreinun
confronto con Silvio Berlusconi la
percentuale di voti per l’ex Pm sali-
rebbe al 65% (non rispondente il
16,5%).

MILANO . LaprocuradiMilanochie-
derà di nuovo cheCesarePreviti ven-
gaarrestato? Ilpool inizieràprobabil-
menteadiscuterneoggi,duranteuna
riunione convocata nell’ufficio del
procuratore della repubblica France-
scoSaverio Borrelli. Ci sarannotutti i
pm di Mani Pulite, compreso Gerar-
do D’Ambrosio rientrato dalle ferie.
La scelta dipenderà molto dalla valu-
tazione dell’interrogatorio cui il par-
lamentare berlusconiano è stato sot-
toposto, su sua richiesta, martedì,
quando i pm Ilda Boccassini e Ghe-
rardo Colombo lo incontrarono nel-
la villa della scuola linguistica della
polizia.

Tuttavia - malgrado Previti, subito
dopo il faccia-a-faccia e anche dopo,
abbia ribadito la convinzione di aver
chiarito la sua estraneità all’accusa di
corruzione-negliambientigiudiziari
si percepiscono due tendenze. Pri-
mo: non è univoca la valutazione dei
pm del pool a proposito dell’oppor-
tunità di una seconda richiesta di ar-
resto. Secondo: i magistrati sono in-
veceunitinelconsiderarechePreviti,

dal loropuntodivista,nonhachiari-
toproprionulla,perchésisarebbeav-
valso spessissimo del segreto profes-
sionale e della facoltà di non rispon-
dere, perché non sarebbe vero che i
nomi dei destinataridelle sommegià
emergonodallacarteprocessuali, co-
me l’indagato ha sostenuto. Que-
st’ultimoavrebbefornitoadesempio
spiegazioni giudicate poco chiare a
proposito dei 434mila dollari giunti,
per l’accusa, all’ex capo dell’ufficio
gip di Roma, Renato Squillante. Se-
condo Previti, a quanto pare, per un
errore della banca il denaro, destina-
to all’avvocato Attilio Pacifico, finì
all’ignaroSquillante.

In ogni caso, se il pool deciderà di
richiedere -questavoltaalgip - l’arre-
stodiPreviti,dovràessererivistoe in-
tegrato il testo della richiesta già in-
viatatresettimanafaallaCamera.Poi
spetterà al gip, se lo riterrà opportu-
no, riscrivere di sana pianta la richie-
sta da rimandare tutto a Montecito-
rio. Infine la parola dovrebbe passare
di nuovo alla giunta per le autorizza-
zioniaprocedere.

Intanto “Panorama” ha diffuso le
anticipazioni di un articolo dedicato
proprio all’interrogatorio dell’ex mi-
nistrodellaDifesa.Sarebbestatoqua-
si un monologo, secondo il settima-
nale, anche se Previti avrebbe affer-
mato,all’iniziodell’incontro,diesse-
reprontoarisponderea«precisecon-
testazioni». «Perché dovrei dire i no-
mi dei miei clienti, rompendo un
mandato fiduciario non illecito?»,
avrebbedettobenpresto.Poiavrebbe
ribadito la sua autodifesa già esposta
martedì scorsa ai cronisti dopo l’in-
terrogatorio.Tra l’altro,secondo“Pa-
norama”, Previti avrebbeaffrontato i
pmcosì: «Perchénonmicontestatea
cosa sarebbero serviti i miei rapporti
con Squillante? Perché non mi con-
testate l’aggiustamento di una sen-
tenza precisa? Contesto io tanta vio-
lenzasulnulla.Amenochenonsivo-
glia partire dalla credibilità della te-
stimone Stefania Ariosto. Ma io pre-
tendo che la documentazione sulle
falsità dell’Ariosto venga presa in
considerazione».

CesarePreviticomunqueancheie-

ri ha insistito sulla sua teoria della
persecuzione, tanto piùdopo lenoti-
zie del suo coinvolgimento nell’in-
chiesta di Perugia su Italsanità, la so-
cietà finita nel 1991 nello scandalo
delle residenze per anziani. Negli atti
ci sarebbero pure i nomi del giudice
Filippo Verde e dell’avvocato Attilio
Pacifico, definito«l’uomodi fiducia»
di Previti nei rapporti con i giudici.
Pure questo argomento - secondo in-
discrezioni - sarebbe stato affrontato
nel lungo interrogatorio di Pacifico,
martedì scorso, quando i pubblici
ministeri gli hanno chiesto dei suoi
rapporticonPreviti,conVerdeeconi
magistrati Renato Squillante e Anto-
ninoVinci, tirati in ballo nell’inchie-
sta. Ormai è un tiro al bersaglio - ha
detto ieri Previti - attraverso la solita
accurata scelta di tempo e l’altrettan-
to solita alterazione selettiva dei co-
siddetti fatti». «Posso sperare - ha
concluso - che questo disgustoso e
provocatorio gioco al massacro ven-
ga...fattocessare?».

Marco Brando


